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Un’ondata di proteste di massa scuote 
la Bielorussia. Lo scorso 9 Agosto le e- 
lezioni presidenziali hanno, come era 
prevedibile, riconfermato nel suo se- 
sto mandato Aleksandr Lukašenko, in 


carica da ormai 26 anni. Da tre setti- 
mane ogni giorno scioperi e manife- 


stazioni in tutto il paese contestano la 
regolarità delle elezioni e chiedono le 
dimissioni di Lukašenko. Ma le prote- 
ste hanno radici profonde, la crisi e- 
conomica che il paese sta attraversan- 
do negli ultimi anni ha prodotto delle 
crepe nel sistema di governo che, con 
l'emergenza coronavirus e il collas- 
so idrico della capitale, sono diventa- 
te vere e proprie fratture tra la società 
e il potere politico, portando allo sco- 
perto l’insofferenza di gran parte del- 
la popolazione verso un potere perso- 
nale che dura ormai da più di un quar- 
to di secolo. 

Già la sera del 9 agosto ci sono state 
manifestazioni non solo nella capitale, 
Minsk, ma in 33 località, come indica- 


to dalle stesse autorità del paese. Le 
forze di sicurezza del governo hanno 
risposto con violenza alle manifesta- 
zioni, e già quella prima sera c’è stato 
un morto accertato tra i dimostranti, 
circa 3000 arresti e 200 feriti. 

Le proteste sono cresciute nei gior- 
ni successivi e già dal 10 agosto ope- 
rai e minatori hanno avviato un mo- 
vimento di sciopero che ha dato gran- 
de forza alle proteste. Le autorità han- 
no cercato di soffocare il movimen- 


to di sciopero con arresti dei comita- 
ti di sciopero e serrata degli impian- 


ti produttivi ed estrattivi delle aziende 
a controllo statale. Gli stati dell’Unio- 
ne Europea, gli USA e la Russia hanno 
grandi interessi in gioco e stanno fa- 
cendo le proprie mosse per conquista- 
re la propria posizione nel futuro della 
Bielorussia. Ma l’opposizione libera- 
le non esprime una chiara leadershi- 
p e non c'è al momento una forza ege- 
mone in grado di guidare i processi in 
atto. Nelle manifestazioni ci sono va- 
rie tendenze. Il movimento anarchico, 
che è una minoranza nella situazione 
attuale, è presente nelle manifestazio- 
ni e negli scioperi con posizioni spe- 


cifiche. Il gruppo anarchico bielorus- 
so Pramen nella prima settimana di 
proteste ha formulato cinque rivendi- 
cazioni che potessero essere fatte pro- 
prie dal movimento di protesta: 

1. Dimissioni di Lukašenko, del parla- 
mento e di tutti i ministri 

2. Liberazione e amnistia per tutti i 
prigionieri politici 

3. Scioglimento della polizia speciale 
antisommossa e di 
tutte le forze di si- 
curezza responsa- 
bili della . violen- 
za nelle strade del 
paese | 
4. Democrazia di- 
retta — Il popolo 
deve essere inclu- 
so il più possibile 
nei processi deci- 
sionali importanti 
5. Reintegro di 
tutti coloro che sono stati cacciati da 
lavoro a causa della loro partecipazio- 
ne nelle proteste 

Va considerato che nel contesto bie- 
lorusso, in cui la semplice propagan- 
da anarchica scritta è perseguita dura- 


mente in base alle leggi contro l’estre- 
mismo politico, “democrazia diretta” 
è un concetto che gli anarchici utiliz- 
zano sia per aggirare la repressione 
delle autorità, sia per distinguersi in 
modo radicale dalla generica richiesta 
di “democrazia” dell’opposizione libe- 
rale. Queste rivendicazioni, che sono 
state diffuse attraverso internet, social 
network, ma soprattutto con cartelli e 
volantini duran- 
te le manifestazio- 
ni, sono solo un e- 
sempio  dell’atti- 
vità svolta nelle 
proteste dal movi- 
mento anarchico. 
Nelle loro diverse 
componenti gli a- 
narchici bielorus- 
si hanno parteci- 
| pato agli scioperi, 

lavorando per l’e- 

stensione del movimento di sciopero, 
hanno preso parte alle manifestazio- 
ni portando proposte concrete sul pia- 
no non solo delle rivendicazioni, ma 
anche della solidarietà, delle tattiche, 
della difesa delle manifestazioni dagli 


attacchi della polizia, della costruzio- 
ne di spazi autonomi, decisionali, per 
permettere la maturazione dello stes- 
so movimento di protesta. 

Queste informazioni non sono dif- 
ficili da reperire consultando il si- 
to del gruppo Pramen,[1] della Anar- 
chist Black Cross Belarus,[2] ed i pro- 
fili twitter di questi due gruppi. 

Come è comprensibile c'è molta at- 
tenzione su quanto sta accadendo in 
Bielorussia. Dall’Europa occidenta- 
le e dall’Italia non è facile compren- 
dere gli eventi, la Bielorussia è un pa- 
ese di cui i media mainstream parla- 
no poco o per niente, noto solo per es- 
sere un satellite della Russia. Vi so- 
no anche molti timori che possa ripe- 
tersi quanto accaduto in Ucraina tra 
2013 e 2014, quando le proteste popo- 
lari contro il presidente in carica fu- 
rono con la violenza egemonizzate da 
gruppi paramilitari neonazisti, e il pa- 
ese divenne terreno di una vera e pro- 
pria guerra tra l'imperialismo russo, 
quello statunitense e quello degli sta- 
ti europei. La situazione attuale della 
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Bielorussia però è diversa da quella in 
cui si trovava l'Ucraina, così come la 
storia recente dei due paesi, inoltre in 
questi anni il contesto internazionale 
è in parte mutato. Per comprendere 

la situazione, discuterne e non restare 
` a guardare, è sempre bene ricordare 
che, soprattutto là dove esistono lega- 
mi di solidarietà, l’attenzione deve es- 
sere rivolta a sostenere chi in tali con- 
testi fa emergere istanze di liberazione 
sociale, protagonismo degli sfruttati e 
della classe lavoratrice, e non al man- 
tenimento degli equilibri tra le poten- 
ze, alle esigenze del mondo multipola- 
re, agli indirizzi geopolitici degli Stati. 
In questo senso, per comprendere 
meglio il processo in corso è impor- 
tante chiarire tre cose: In Bielorussia 
c'è una dittatura; c'è un reale malcon- 


tento sociale alla base delle proteste; 


nelle proteste ci sono componenti che 
possono essere sostenute in una pro- 
spettiva internazionalista di liberazio- 
ne sociale. 

In Bielorussia Lukašenko si è mante- 
nuto così a lungo al potere costruen- 
do un modello di governo autoritario 


e paternalistico, basato da una parte 


sul consenso assicurato del cosiddet- 
to “boom economico” bielorusso a ca- 


vallo tra gli anni ‘90 e 2000, dall’al- 


tra sulla brutale. repressione opera- 
ta dagli apparati di polizia. Soprattut- 
to ai danni dei nostri compagni, gli a- 
narchici, ma anche altre organizza- 
zioni antifasciste e la sinistra radica- 
le, sono perseguita- 
ti, possono essere in- 
carcerati e condan- 
nati anche per sem- 
plice propaganda, chi 
viene arrestato subi- 
sce torture e minac- 
ce di ritorsioni verso 
i propri cari. Per que- 
sto il regime autori- 
tario di Lukašenko è 
una dittatura a tut- 
ti gli effetti. Non per 
gli standard delle democrazie euro- 
pee, che non solo hanno sostenuto in 


questi anni il regime bielorusso, ma. 


stanno anche adottando forme sem- 
pre più autoritarie, e pratiche violen- 
te per colpire i movimenti di prote- 
sta. La stessa Bielorussia ha in real- 
tà preso diligentemente esempio pro- 
prio dalle “democrazie occidentali”, 
dagli USA e dagli stati europei, per i- 
nasprire le norme repressive. La leg- 
ge “contro l’estremismo” in vigore in 
Bielorussia dal 2007 punisce la pub- 
blicazione e la diffusione di materiale 
considerato estremista dalle autorità 
ed è il principale strumento di perse- 
cuzione degli oppositori politici. Que- 
sto dispositivo che è entrato poco do- 


po anche nell'ordinamento russo, di- 
scende in modo diretto dalle leggi an- 
titerrorismo statunitensi che dal 2001 
hanno ridotto arbitrariamente la li- 
bertà di espressione in nome della si- 
curezza nazionale, e che trovano cor- 
rispettivi in tutti i paesi “occidentali”. 
In particolare trova delle corrispon- 
denze nella campagna “contro l’estre- 


mismo” attuata negli ultimi anni nel 


Regno unito sulla base del “Terrorism 


. act” del 2006. Questa repressione non 


è orientata solo nei confronti dei mili- 
tanti più radicali, delle organizzazioni 
di cui fanno parte o delle pubblicazio- 


ni che diffondono. La legge contro Pe- | 
. stremismo, insieme ad altri dispositi- 
Vi repressivi, è impiegata dalle autori- 


tà per fare arresti tra i lavoratori, per 
colpire delle proteste di piazza, per 
compiere retate nei festival e nei con- 
certi e incarcerarne i partecipanti. So- 
no strumenti repressivi che il potere 
impiega anche per colpire quindi am- 
pi contesti aggregativi, in ambito la- 
vorativo, sociale e culturale. Ma il go- 
verno della paura e della violenza non 
può che generare insofferenza, e ogni 
potere personale, ogni regime autori- 
tario è destinato a cadere. 

Le attuali proteste in Bielorussia non 
sono state una sorpresa, le ragioni 
non sono da ricercare nella semplice 
rielezione di Lukašenko, ma nella se- 
ria crisi del suo modello di governo. 
Per anni gli accordi energetici con la 
Russia hanno assicurato grandi pro- 
a fitti alla burocrazia 
bielorussa, e hanno 
permesso di garan- 
tire una certa coe- 
sione sociale, e dun- 
que una stabilità del 
potere politico. La 
crisi di questo mo- 
dello conseguen- 
te al riorientamen- 


ti energetici russi ha 
| portato a una crisi 
economica che Lukašenko e il suo en- 
tourage hanno provato a fronteggiare 
attraverso una politica di autonomia 
dalla Russia, con conseguente apertu- 
ra agli USA, all'UE e ad altri mercati 


energetici. In questo processo le con- 


dizioni di vita e di lavoro della popola- 


‘zione sono state compresse, sono sta- . 


te messe in discussione le garanzie so- 
ciali su cui si basava la coesione del 
modello bielorusso. | 

Il malcontento sociale non ha trovato 
però veri portavoce nella larga opposi- 
zione liberale e democristiana, perché 
la svolta “occidentale” di Lukasenk- 
o ha in parte diviso le opposizioni li- 
berali. Una parte di esse aveva infat- 
ti abbandonato la lotta politica contro 


to degli investimen- ` 


il governo, ritenendo che fosse me- 


glio sostenere Lukašenko contro Pu- 
tin e l'influenza russa, mentre molte 
ONG che svolgevano attività critiche 
nei confronti del governo, negli ulti- 
mi anni hanno perso i finanziamenti 
dalla UE e dagli USA, che avevano de- 


ciso di sostenere Lukašenko. L’emer- . 


genza coronavirus è 
stata determinante 
nell’inasprire il ma- 
lessere presente nel- 
la società. Il gover- 
no ha infatti messo 
da parte il paterna- 
lismo e ha dichiara- 
to il primato dell’e- 
conomia sulla salu- 
te, disponendo che 

gli impianti produttivi non interrom- 
pessero l’attività. 

In Bielorussia su quasi 10 milioni di a- 
bitanti, 5 milioni sono lavoratori sa- 
lariati, di questi 2 milioni lavorano 
nell'industria. Questi lavoratori non 
solo sono stati abbandonati di fron- 
te al coronavirus, costretti a produrre 
in nome del profitto, ma hanno visto 
spesso anche ridurre il proprio stipen- 
dio a causa della crisi prodotta dall’e- 


mergenza sanitaria, in alcuni casi an- — 


che del 20%. Allo stesso modo a giu- 
gno il collasso idrico di Minsk ha in- 
ferto un ulteriore colpo al consen- 


so nei confronti delle istituzioni e del 
potere politico. In molti distretti del- 


la capitale, dopo denunce degli abi- 
tanti, l’acqua della rete idrica è stata 
dichiarata dalle autorità competen- 
ti non potabile, e inutilizzabile anche 
per lavarsi, a causa della contamina- 
zione da idrocarburi e da altri inqui- 


nanti. In questo contesto però si so- 


no anche formati gruppi autorganiz- 
zati per rifornire di acqua potabile ai 
quartieri che non potevano più acce- 


«dervi. Allo stesso modo durante le- 


mergenza sanitaria lo slancio di soli- 
darietà dal basso da parte di singoli, 
o di gruppi autorganizzati, per soste- 
nere i lavoratori della sanità o per of- 
frire un aiuto alle persone in difficoltà 
ha contribuito a dare alle persone una 


maggiore fiducia nell’efficacia della- 


zione collettiva dal basso. Queste con- 
dizioni hanno portato poco prima del- 
le elezioni all'emergere in modo diffu- 
so dell’insofferenza nei confronti del 
potere di Lukašenko. Una spinta che 
le stesse forze dell'opposizione libe- 
rale non erano preparate a sfruttare 
a pieno con i propri candidati. Tanto 
che ad oggi, a tre settimane dalle ele- 


zioni e dall'inizio delle proteste, non 


esiste ancora una vera e propria lea- 
dership dell’opposizione, un vero an- 
ti-LukaSenko, così come le manifesta- 
zioni pur avendo una base nella cul- 


tura politica democristiana del paese, 
non registrano la presenza di forze or- 
ganizzate che tentano di assumerne la 
guida o l'egemonia. — passata) 
Un ruolo fondamentale in queste pro- 
teste lo hanno giocato e lo giocheran- 
no gli operai, in particolare quelli del- 
le grandi fabbriche statali di trattori, 
macchinari, mezzi pesanti e specia- 
li, e i minatori, che come a Soligorsk, 
enorme centro estrattivo per il mine- 
rale di potassio di cui la Bielorussia è 
uno dei più grandi esportatori al mon- 
do, sono entrati in sciopero. Per die- 
ci giorni gli scioperi hanno dato forza 
e visibilità alla sollevazione in atto nel 
paese, chiedendo migliori condizioni 
di lavoro, aumenti salariali, liberazio- 
ne degli arrestati durante le proteste, 
stop alle privatizzazioni, dimissioni di 
Lukašenko. Il presidente stavolta non 
è riuscito con compensazioni, o buo- 
ne promesse, a riportare l’ordine, co- 
me era successo in passato. Le auto- 
rità hanno quindi provveduto all’arre- 
sto dei comitati di sciopero e alla ser- 
rata dal 24 agosto. 

Anche a livello internazionale, si os- 
serva da una parte che la crisi in po- 
che settimane ha, almeno in parte, ri- 
creato i vecchi schieramenti, con po- 
tenze “occidentali” critiche verso la 
repressione dei manifestanti attua- 


. ta dal governo bielorusso da una par- 


te, basti pensare alle sanzioni delľ UE, 
e dall’altra la Russia che offre la pro- 
pria disponibilità a intervenire a so- 
stegno della stabilità della Bielorus- 
sia. Dall’altra però le potenze prendo- 
no tempo, i media ri- 
| portano dichiarazio- 
ni ambivalenti, cia- 
scuno sta sicuramen- 
te facendo il proprio 
. gioco ma la repres- 
sione degli scioperi 
è stata esclusa dalla 
narrazione dei diver- 
si schieramenti im- 

perialisti. Evidente- 


mente è una questione che resta indi- 


gesta a molti. In Bieloussia quindi è in 
corso un’ondata di proteste, una rivol- 
ta, che risponde a un effettivo malcon- 
tento sociale, che vari soggetti stanno 
cercando di cavalcare, ma che al mo- 
mento resta fluida. 


Come ci si può rapportare quindi con 
quanto sta succedendo? Non vi sono 


in Bielorussia organizzazioni neona- 
ziste paragonabili a quelle che han- 


no agito in Ucraina, né gruppi adde- 
strati alla guerriglia urbana che possa- 
no essere assoldati dal potente di tur- 
no. Inoltre le proteste non sembrano 
al momento scalare verso un livello di 


| conflitto tale da lasciare spazio a si- 


mili gruppi. Ci sono sicuramente for- 
ze di destra e nazionaliste tra i parti- 
ti di opposizione, ma non vi sono per 
ora forze apertamente fasciste. Al con- 
tempo gli anarchici e la sinistra radi- 
cale hanno agibilità nelle piazze, e so- 


‘no presenti anche con i propri simbo- 


li e bandiere nelle manifestazioni. Ta- 
le agibilità non viene, per quanto è da- 
to sapere, minacciata dall’interno del- 
le proteste. 

In una situazione in cui non è presen- 
te una leadership egemonica della de- 
stra è quindi molto importante soste- 
nere coloro che nel difficile contesto 
delle proteste bielorusse portano una 
influenza rivoluzionaria e libertaria. 
Al momento in cui scrivo 
[30/08/2020] la situazione è in evo- 
luzione. È stato ritirato ieri l’accredi- 
to ai giornalisti stranieri e si prepa- 
ra probabilmente una stretta da par- 
te di Lukasenko. La strategia dello 
stato bielorusso per fermare le pro- 
teste sembra essere articolata in que- 
sto modo: dividere i manifestanti tra 
moderati e estremisti per escludere 
gli anarchici, che possono essere im- 
portanti per la difesa delle manifesta- 
zioni, e per isolare la sinistra radica- 
le; stroncare il movimento di sciopero 
per colpire la vera forza delle proteste; 
bloccare le manifestazioni ma ridur- 
re la visibilità della violenza della po- 
lizia. Probabilmente Lukasenko cer- 
ca una stabilizzazione della situazione 
per giungere ad un accordo. Negli ul- 
timi giorni però le notizie dalla Bielo- 


‘russia sono sempre meno, ed è diffici- 


le capire se questa strategia sia cam- 
biata, e quali siano le tendenze attua- 
li. Soprattutto se si considera che la si- 
tuazione è instabile e può mutare mol- 
to rapidamente. In ogni caso, gli anar- 
chici, i lavoratori, chi lotta per la libe- 
razione sociale in Bielorussia ha e a- 
vrà bisogno di solidarietà, aiuto e so- 
stegno. 


NOTE 
[1]. https://pramen.io/en/ 


[2]. https://abc-belarus.org/?lan- 
g=en 
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COSA POTREBBE INSEGNARCI IL COVID-19 


1. PANDEMIA: PRESENTE 
E FUTURO IMMEDIATO 


Questo primo semestre del centesimo 


anno di Umanità Nova è stato domi- 


nato dal COVID-19 e dagli eventi colle- 
gati: in primo luogo il lockdown, il suo 
uso politico, le questioni di classe. Ora 
che riapriamo dopo la sospensione e- 
stiva, nel momento in cui scriviamo 
queste righe (30 agosto 2020), i media 
sono dominati dall'aumento dei casi 
rilevati positivi e dal timore di una se- 
conda ondata, con tutte le conseguen- 
ze del caso tra cui un nuovo possibile 
lockdown, totale o parziale. 

Di là degli aspetti clinico-sanitari, il 
lockdown e le misure connesse han- 
no avuto sicuramente nei mesi scorsi, 
un po’ in tutto il mondo, un chiaro a- 
spetto politico: già il nome usato — di- 
stanziamento sociale e non, come sa- 
rebbe stato logico, distanziamento sa- 
nitario[1] — è indicativo. Infatti lemer- 
genza è servita al potere per giustifica- 
re forme di irreggimentazione politica 


della popolazione: ad esempio in Italia 


— ma cose simili ed anche peggio si so- 
no viste un po’ dappertutto — c’è stata 


‘la proibizione degli scioperi, delle riu- 


nioni di qualsivoglia genere per quan- 


to facilmente dotabili di accorgimenti 
sanitari e la creazione politico-media- 


tica di veri e propri untori.[2] 

Il potere economico con la scusa del- 
la pandemia è riuscito a disfarsi dalle 
principali forme di lotta e di organiz- 


zazione del lavoro dipendente — scio- ` 
peri ed assemblee sindacali. L’aspet- 


to politico e non sanitario era plateale 
nel caso degli scioperi: eravamo obbli- 
gati a restare a casa tranne che nel ca- 
so volessimo scioperare, altrimenti e- 
ravamo obbligati ad uscire per recar- 
ci in un luogo di inevitabile assembra- 
mento delle persone! 

Il potere politico, dal canto suo, da 
un lato si garantiva di manovrare in- 
disturbato dalle varie forme di oppo- 
sizione sociale riducendole alla so- 
. la virtualità digitale, dall’altro crea- 
va il nemico pubblico nel runner so- 
litario. Anche qui l’aspetto politico e 
non sanitario della faccenda era pla- 
teale: potevi recarti al lavoro o nei su- 
permercati ma non correre da solo in 
un luogo del tutto isolato — chi lo face- 
va si vedeva convogliare addosso l’“o- 
ra d'odio” di orwelliana memoria con 
cui il potere distraeva l’attenzione del- 
le masse da se stesso. 

Non possedendo purtroppo capaci- 
tà divinatorie, al momento in cui scri- 
viamo non abbiamo idea di come si e- 
volverà la faccenda; in altri termini se 
l'aumento attuale delle infezioni sia 
dovuto a fattori contingenti che non 
avranno particolari conseguenze sul 
medio/lungo periodo o se, come pa- 
re da alcuni dati soprattutto relativi a 
paesi mediterranei,[3] siamo in pre- 
senza dell’inizio della temuta “secon- 
da ondata” che, d’altronde, nelle ma- 
lattie infettive è statisticamente abba- 
stanza probabile. Di solito si tratta di 
un fenomeno con diffusione e letalità 
inferiore alla “prima ondata” ma non 
è detto: in questo genere di cose, data 
la complessità dei fattori, il sapere in 
merito si forma solo a posteriori, dopo 


-che evento si è verificato. 
Di una cosa possiamo essere però pur- . 


troppo sicuri: piccola o grande, la pro- 


. menti liberticidi ed alla 


| nella parte degli un- 


UN FUTURO VIRALE 


babile “seconda ondata” si svilupperà 
in una situazione di quasi certa grave 


crisi economica che ci sarà anche nel- ` 
la migliore delle ipotesi sanitarie;[4] i- 


noltre, che il potere politico ed econo- 


. mico cercherà nuovamente di far pas- 


sare provvedimenti liberticidi che con 


la pandemia non avranno nulla a che 


fare ma che la utilizzeranno come pa- 
ravento ideologico. 
La battaglia politica che l’intero mo- 


vimento di opposizione radicale do- 


vrà allora intraprendere dovrà essere 


su due fronti. Il primo sarà quello eco- 


nomico: occorrerà rivendicare il dirit- 
to ad un'esistenza dignitosa per tutti, 
di là delle compatibilità con il model- 
lo di produzione capitalistico e la divi- 
sione in classi della società. Il secon- 
do, necessariamente collegato al pri- 
mo, dovrà essere la lotta ai provvedi- 
“invenzione 
del nemico” che il governo quasi cer- 


tamente cercherà di mettere nuova- 


mente in campo (in questo momento 
i migranti sembra- pasa 

no stare prendendo 
il posto dei runners 


tori). Su questo, oc- 
corre essere prepa- 
rati il prima possi- 
bile: non fosse altro, 
perché saremo tutti 
coinvolti individual- È 
mente nelle nostre 
vite quotidiane. 


2. PANDEMIE: UN FUTURO 
A MEDIO/LUNGO TERMINE 


Inquadriamo ora la questione su di 
un arco temporale molto più ampio. 
Quando la pandemia era ai suoi ini- 
zi, della questione mi interessavo da 
tempo e, dando un’occhiata ai numeri 
sulla letalità della malattia, non capivo 
tutto l'allarme che i governi mostrava- 
no nei suoi confronti: il mio punto di 
riferimento era ad esempio la polmo- 
nite batterica antibiotico-resistente 
cui il numero di febbraio 2020 de Le 
Scienze dedicava uno speciale dossier 


— si noti: ad essa e non al COVID-19 


— ricordando come, se si fosse svilup- 
pato un ceppo batterico resistente an- 
che alla cosiddetta “terza linea” di an- 
tibiotici,[5] i morti all’anno sarebbero 
presumibilmente potuti passare da al- 
cune centinaia di migliaia a decine di 
milioni...[6] Avevo inizialmente sotto- 
valutato il livello dello sfascio del Si- 
stema Sanitario Nazionale in Italia e 
nel mondo che non ha permesso di af- 
frontare adeguatamente una pande- 
mia che, in presenza di un Sistema Sa- 
nitario adeguato, avrebbe comportato 
conseguenze sanitarie (e sociali) mol- 
to più ridotte.[7] Il tiro l'abbiamo im- 
mediatamente corretto ma la questio- 
ne della polmonite batterica antibioti- 
co-resistente ora ribadita apre, mag- 
giormente in prospettiva rispetto alle 
considerazioni precedenti, scenari in- 
quietanti per il futuro a medio/lungo 
termine dell’umanità. 
L'Homo Sapiens Sapiens esiste alme- 


no da duecentomila anni e fino al X- 


VIII secolo non ha avuto una dinami- 
ca demografica diversa da quelle delle 


altre specie viventi: la cosiddetta “cur-. 


va a campana” demografica. Taglian- 
do le cose con l’accetta, una specie vi- 
vente, appena immessa in un ambien- 
te, ha a disposizione un gran numero 
di risorse: di conseguenza, i singoli in- 


dividui possono alimentare adeguata- 
mente se stessi e la propria prole, so- 
no allora generalmente in buona salu- 


te, vivono a lungo e sono abbastanza 


resistenti alle malattie — la popolazio- 
ne allora aumenta fino a giungere al 
limite delle risorse che quell’ambien- 
te può offrire. Giunta a quel picco, da 
un lato i singoli individui sono sottoa- 


limentati e più fragili, dall’altro il so- 


vraffollamento rende la popolazione 
maggiormente esposta alle malattie 
infettive: carestie e malattie allora de- 
cimano la popolazione, i sopravvissuti 
in numero ridotto hanno a disposizio- 
ne un maggior numero di risorse ed il 
ciclo ricomincia. In una simile condi- 
zione, un aumento complessivo della 


popolazione può avvenire solo con la 


colonizzazione di nuovi ambienti: nei 
singoli ambienti si verificherà la dina- 
mica demografica descritta in prece- 
denza ma in media la popolazione re- 
sterà stabile sul breve periodo e potrà 
aumentare sul medio/lungo periodo 
î con nuove colonizza- 
zioni. | 
Fino al XVIII seco- 
lo, ogni specie viven- 
te ha vissuto una si- 
tuazione demografi- 
ca del genere: anche 
la scoperta dell’a- 
gricoltura da parte 


Sapiens ha solo au- 
mentato le risorse di un territorio sen- 


za, però, mutare la dinamica soprade- 


scritta: l'aumento della popolazione 
umana da pochi milioni al massimo 
del periodo “caccia/raccolta” a 800 
milioni circa nella prima metà del X- 
VIII secolo era dovuta in larga par- 
te alla colonizzazione di sempre nuo- 
ve parti del pianeta, mentre carestie 
ed epidemie — si pensi solo alla “gran- 
de peste” del XIV secolo che secondo 
alcune stime diminuì in una sola ge- 
nerazione la popolazione mondiale da 
circa 450 milioni a circa 350 — conti- 
nuavano a movimentare la demogra- 
fia umana secondo la “curva a campa- 
na”.[8] 

Dalla Rivoluzione Industriale in poi 
questo ciclo demografico sembra aver 
lasciato posto ad una crescita indefini- 
ta: in meno di tre secoli, con una curva 
in salita che non si è interrotta nem- 
meno durante le due guerre Monda- 
li, la popolazione umana si è quasi de- 


| cuplicata, passando dagli 800 milioni 


della prima metà del XVIII secolo agli 
attuali quasi otto miliardi di abitanti: 
il tutto è dovuto da un lato allo svilup- 
po di tecniche agricole industriali che 
hanno moltiplicato enormemente la 
produzione di alimenti, dall’altro allo 
sviluppo della medicina scientifica che 
ha trovato il metodo di cura per molte 


malattie, talvolta debellandole defini- 


tivamente.[8] 


‘Non è però la prima volta nella sto- 


ria umana che la popolazione cresce i- 


ninterrottamente per un po’ di secoli: 


il timore che siamo vicini ad un picco 


demografico che precede una rovinosa 


caduta non è purtroppo senza fonda- 
mento. Innanzitutto perché dal nulla 
nasce nulla: per quanto la scienza e la 
tecnologia possano progredire, il pia- 
neta Terra è finito e le sue risorse limi- 
tate. Poi, come abbiamo visto per il ca- 
so della polmonite batterico-resisten- 
te, anche la medicina scientifica ha i 
suoi limiti. Infine l’affollamento sem- 


| pre maggiore della popolazione uma- 


na in conglomerati urbani ad alta den- 


dellHomo Sapiens 


sità di popolazione espone sempre più 


la popolazione umana allo sviluppo di 


malattie infettive.[9] | 

Da questo punto di vista, si potreb- 
be parlare di una “pipistrellizzazio- 
ne” della specie umana. Tutti abbia- 
mo presente come le colonie di que- 
sti animali — divisi in oltre mille spe- 
cie — vivano in condizioni di estrema 
densità abitativa: ebbene i pipistrelli 
sono proprio per questo il maggior ri- 
cettacolo di malattie infettive e di svi- 
luppo di zoonosi, di malattie che pas- 
sano dall’animale all'uomo. Da tenere 
poi presente il fatto che un gran nu- 
mero di esseri umani implica un enor- 
me numero di animali da macello alle- 
vati in spazi ristretti, con un aumento 
esponenziale dello sviluppo di malat- 
tie infettive e dei “salti di specie”. 
Insomma il CO- 
VID-19, se il model- 
lo gerarchico di pro- 
duzione capitalisti- 
co andrà avanti così 
o con minime corre- 
zioni, potrebbe esse- 
re stato solo lavan- 
guardia di una serie 
di pandemie poten- 
zialmente molto più 
pericolose. Veden- 
do le cose da questo 


punto di vista solo una ri ie ci 


salverà: una rivoluzione che trasfor- 
mi completamente i rapporti gerar- 
chici di produzione attuali in una di- 
rezione egualitaria e libertaria. Date le 
cose, questa è l’unica vera grande spe- 
ranza dell'umanità. 
Questa non è una speranza ideologi- 
ca: anche ragionando nell’ottica per 
cui siamo entrati nell’era dell’Antro- 
pocene[10] dove la specie umana è di- 
ventata a tutti gli effetti una enorme 
forza naturale che sta alterando pro- 
fondamente il pianeta, resta il fatto 
che — a differenza degli asteroidi, del- 
le eruzioni vulcaniche, della tettonica 
a placche — non siamo una forza cie- 
ca ma dotati di una mente riflessiva. 
In altri termini, siamo in grado di mo- 
dificare il nostro attuale modo di rap- 
portarci al pianeta e tra di noi. 
Prendiamo la questione della ini 
demografica e dei rischi sanitari ad es- 


sa connessi: da quindici anni, in ogni . 


continente, il numero di figli per don- 
na è in netta diminuzione ed in Euro- 
pa, come in altri luoghi, addirittura si 
è in decrescita. Il fenomeno è chiara- 
mente collegato all’affermazione di 
uno dei punti chiave delle rivendica- 
zioni del movimento operaio e socia- 
lista, l'emancipazione femminile nei 
suoi vari aspetti. I risultati sono sta- 
ti nettamente superiori a qualunque 
politica autoritaria centralistica[11] e 
questa, al momento, è la più forte in- 
dicazione che l’idea di una società e- 


gualitaria e libertaria nata con la Ri- 


vomaopa Industriale ma contro la sua 


gestione autoritaria e capitalistica sia 
la strada perché l’Antropocene non 
termini in un disastro. 


NOTE. 


[1] VOCCIA, Enrico, “Sul Distanzia- 
mento Sociale”, in Umanità Nova, an- 
no cento, n° 19, pp. 1-2. | 
[2] LORENZETTO e F.Z., “Elogio del 
Runner”, in Umanità Nova, anno. 
cento, n° 11, pp. 4-5. 
[3] https://www.corriere.it/este- 
ri/20_agosto_11/coronavirus-in-gre- 
cia-seconda-ondata-pandemia-c- 
01da1d8-dbd5-11ea-abc9-41b5baf- 
f53co.shtml 
[4] VOCCIA, Enrico, “Andare Oltre il 
Capitalismo”, in Umanità Nova, anno 
cento, n° 22, p. 3. 
[5] Gli antibiotici di 
“prima linea” sono 
i quelli comunemen- 
te usati e su cui pri- 
i mariamente si è svi- 
|, luppata al resisten- 
i za nei ceppi batteri- 
| ci, quelli di “secon- 
da linea” sono quel- 
: li sviluppati dalla ri- 
cerca in tempi suc- 
cessivi per sopperi- 
re alla resistenza insorta verso i pri- 
mi ma, purtroppo, anche per questi 
si sta sviluppando una resistenza; in 
questi casi estremi si utilizzano allora 
gli antibiotici di “terza linea” — quel- 
li che non vengono usati perché han- 
no gravi effetti collaterali ma, proprio 
per questo, non venendo usati, i cep- 
pi batterici non hanno potuto svilup- 
pare resistenze. Il problema è che più 
aumentano le resistenze agli antibio- 
tici di “seconda linea”, più aumenta la 
necessità dell’utilizzo di quelli di “ter- 


za linea” ed il conseguente rischio del- 


lo sviluppo della resistenza anche ad 
essi. . 

[6] AA. VV., nata: “La Crisi degli 
Antibiotici”, in Le Scienze, n° 618 feb- 
braio 2020, pp. 36-56. 

[7] Si confrontino, ad esempio, i li- 
velli di letalità del COVID-19 in Italia 


‘(8 posti letto per mille abitanti) ed in 


Germania (34 posti letto per mille a- 
bitanti). 

[8] https://it.wikipedia. RIGIVIR Po- 
| polazione_mondiale 

[9] Per un testo divulgativo ma di 
buon livello sulla questione della zoo- 
nosi e sui rischi futuri — che letto con 
gli occhi del dopo sembra particolar-. 
mente profetico del COVID-19 — ve- 
di QUANMEN, David, Spillover, Mi- 
‘ lano, Adelphi, 2014. 

[10] https://it.wikipedia.org/wiki/ 


Antropocene 

[11] Si pensi alla politica demografica 
del governo cinese nei decenni passa- 
ti. https://it. wikipedia. org/wiki/ Poli- 
tica_ del _figlio__ unico 
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IL CONFLITTO FRA CAMBIAMENTI NECESSARI E AGGIUSTAMENTI INUTILI 


LA FASE E LA PANDEMIA 


L'esperienza del lockdown ha forse 


solo rafforzato, in coloro i quali san- 


no leggere la fase, la consapevolezza di 
un adagio che tiene banco tutt’ora nel- 
lo sproloquio polemico che passa sot- 
to il nome di dibattito politico, ossia la 
responsabilità individuale di ogni sin- 
golo per il buon andamento della so- 
cietà. Se da un lato è innegabile che 
il piccolo gesto quotidiano reiterato 
nel tempo da un numero crescente di 
persone crea problemi, dall’altro que- 
sto assunto viene distorto e reindiriz- 
zato su corpo sociale come giustifica- 
zione pe ogni situazione negativa. È 
un po’ come la faccenda dei rifiuti: se 
da un lato c’è chi li butta in ogni dove 
dall’altro si pretende che il comporta- 
mento del singolo sopperisca all’iner- 
zia dell'industria di abbandonare al- 
cuni materiali pericolosi, o peggio che 
il singolo si trasformasse in una sor- 
ta di micro-centrale di smistamento. 
Questo piccolo esempio è per inqua- 
drare la fase, incentrata sulla respon- 
sabilizzazione del corpo sociale per 
quanto concerne le azioni delle varie 
governances.[1] 

| La fase storica che la struttura so- 
cio-economica del cosiddetto mon- 
do libero sta affrontando e la pande- 
“mia che ne è figlia do- 
vrebbe suggerire una 
serie di ripensamen- | 
ti e riflessioni sul fun- | 
zionamento del siste- | 
ma nel quale siamo | 
inseriti. Si è passati 
dalla denuncia a vista 
di solitari runners al- 
la delazione contro il 
vicino che all'alba o 
alla sera portava il quadrupede ad e- 
spletare i suoi bisogni, al menefreghi- 
smo andante alla irrefrenabile voglia 
di movida e spensieratezza. In un at- 
teggiamento del genere sembra di ve- 
derci più un atteggiamento schizoide 
che altro ma nulla di nuovo sotto il so- 
le, semplici atteggiamenti che si ripe- 
tono. Un po’ come il lancio delle mo- 


netine a Craxi e Berlusconi: nella folla 


di indignati lanciatori, moltissimi li a- 
vevano sostenuti e adorati fino al gior- 
ni prima, difendendoli a spada tratta 
contro tutto e tutti. Come i nul- 
la di nuovo. 

Se quindi non è tanto la massa ad ave- 
re responsabilità strutturali — se mai 
si tratta di responsabilità limitata al- 
le circostanze strutturatesi attorno a 
specifici asset produttivi ed ai com- 


portamenti e trend sociali che ne deri-. 


. vano — in chio in cosa è possibile rin- 


tracciare le autentiche dinamiche di- 


struttive? Ebbene basterebbe avere la 
pazienza di leggere un po’ di dati ed 
analisi economica dei settori in soffe- 
renza per capire i livelli di incompati- 
bilità tra alcuni comportamenti socia- 
li oramai assodati ed il relativo mer- 
cato di “riferimento”. Il virgolettato e 


d’uopo dal momento che vi è un effet- 


to di coazione fra una tendenza socia- 
le, il mercato che vi si struttura attor- 
no, e l’effetto moltiplicativo che esso 
innesca nel momento in cui si solleti- 
ca l'immaginario attraverso l’investi- 
mento in marketing pubblicitario (con 
tutti i canali disponibili dal banalissi- 
mo spot, al film o alla serie ambientati 
in specifici siti di interesse). 


Se prendiamo come esempio il merca- 


to del fossile nel suo complesso e tut- 
to il complesso produttivo ad esso col- 
legato (raffinerie, combustibili, indu- 
stria chimica o dei polimeri ecc.), que- 
sto è un mastodonte da trilioni di dol- 
lari — senza contare il mercato finan- 
ziario di riferimento. Ebbene questo 
vivace bestione tiene banco da oltre 
settant'anni nella sua attuale configu- 


razione: nessuno ha potuto metterlo - 


in discussione e solo l'aumento dei co- 
sti di estrazione unito all'innovazione 
tecnologica ed alla convenienza (leg- 
gi incentivi pubblici) di investire nel- 


le “rinnovabili”[2] hanno riorientato il 


mercato verso altri lidi. 
Il turismo ed il leasure sono quelli che 


attualmente tengono banco, in alcu- 


ni casi sostituendo nettamente i pre- 
cedenti asset produttivi: un esempio 
tra tutti è Dubai che sta riorientan- 
do gli investimenti dal petrolio al tu- 
rismo per tutte le tasche ed alle secon- 


de case per miliardari. Se quindi il di- 


vertimento e il viaggio di piacere so- 
no divenuti elementi trainanti tanto 
da soppiantare, nel caso dei viaggi ae- 
rei, gli spostamenti per ragioni lavora- 
tive,[3][4] è quindi assai facile atten- 


dersi che anche una piccola restrizio- 


ne al numero di passeggeri su un vet- 
tore o la chiusura a voli da e per deter- 
minate mete turistiche fanno crolla- 
re le previsioni di guadagni tirandosi 
dietro tutto l’indot- 
to, che nel caso di 
| voli e turismo corri- 
| sponde ad intere fi- 

liere produttive de- 
dicate o riorienta- 
te nel recente pas- 
sato a questo tipo 


ze temporanee, car 
| sharing, ristorazio- 
ne viaggiante, agenzie turistiche, car- 
buranti per vettori, manutenzione so- 
cietà aeroportuali — un indotto di cen- 


tinaia di migliaia di lavoratori. 


Il grosso problema è che una volta che 
si da per scontato un mercato con tut- 
ti i suoi attori, i suoi agenti ed i suoi 
miliardi di investimenti, risulta parti- 
colarmente difficile far cambiare qual- 
cosa, anche in presenza di contraddi- 
zioni macroscopiche quali la trasmis- 
sibilità di infezioni dovuta a milio- 
ni di individui che si muovono spen- 
sieratamente da un capo all’altro del 
mondo, cosa da tempo denunciata 


dall’OMS,[5] ma che ha cominciato ad 


interessare solo con la pandemia. 


Non è però, ovviamente, mettendo 


una pezza qui e là che il problema si 
risolve: c'è un dato strutturale che do- 
vrebbe essere tenuto a mente che è le- 
gato al perché di alcune tendenze ed al 


fatto che una volta che esse assumono 


un ruolo di traino nel mercato vengo- 
no considerate intoccabili, al di là del 


fatto se i benefici siano di gran lunga 


inferiori ai costi o se esse costituisca- 
no un reale giovamento sociale. 

Il fenomeno del turismo e la trasfor- 
mazione di alcune città in mete turi- 
stiche e/o quartier generale di colos- 
si industriali o finanziari — vedi New 


York in primis — hanno reso labile il. 


sistema economico locale.[6] Crean- 


do una iper-specializzazione in po- 


chissimi settori, nel momento in cui il 
turismo è venuto meno e con lo smart 
working in molti hanno capito che po- 
tevano vivere più comodamente in a- 
ree rurali spendendo molto meno e 


di attività, residen- 


‘no; il sistema è en- 


senza stress, l'economia locale è col- 
lassata. Non serve però andare oltre- 
oceano: basta gettare un occhio al- 
le “città d’arte”, una su tutte Venezia 
che, durante il lockdown era presso- 
ché deserta, non solo per il divieto di 
andare a zonzo, semplicemente per- 
ché di abitanti veri e propri ne sono 
rimasti ben pochi, soppiantati da a- 
bitanti effimeri, i turisti mordi e fug- 
gi che al massimo pernottano una So- 
la volta. 

Di la delle facili critiche (facili ma af- 
fatto prive di fondamento) sull’incon- 
sistenza della cultura in quanto tale 


e della sua banalizzazione commer- 


ciale quando diventa “curiosità turi- 
stica”, si deve prendere in considera- 
zione che il modello socio-economico 
nel quale viviamo non solo non è un 
modello capace di sanare le disegua- 
glianze — se mai le crea per sostenersi 
— ma non è neanche resiliente in sé ed 
ha sempre bisogno di sacrificare qual- 
cosa per potersi salvare; generalmen- 
te la spesa pubblica per i servizi base. 


La pandemia non è stato un disgrazia- 


to scherzo del fato: sono state le logi- 
che e le meccaniche proprie del siste- 
ma che hanno diffuso il contagio. Non 
è solo una questione sanitaria e lo ve- 
diamo ogni giorno che passa, nelle sa- 


 racinesche chiuse, nelle partite IVA a 


spasso e negli indu- 
striali che sbraita- 


trato in crisi proprio 
perché si sono incep- 
pati i meccanismi di 
base, il circuito san- 
guigno si è fermato 
per un tempo tale da 
provocare la necrosi 
di parti fondamenta- 


-li del sistema. 


Il sistema basato sull’integrazione glo- 
bale, ha mostrato il suo punto debole 
esattamente nella necessità di scam- 
bi continui da un continente all’altro, 
non per semplice capriccio ma perché 
la produzione si è configurata come 


un sistema a rete con nodi specializ- 


zati in alcuni settori, che controllano 
sotto-reti produttive a loro volta con- 
nesse con altri nodi ecc. in un arabe- 
sco di flussi di merci, persone e capi- 
tali, che ad ogni passaggio generano 
plusvalore, quelle che Gary Gereffi de- 
finì Global Value Chains (GVC).[7] 


Ebbene, stando così le cose, il CO- 


VID-19 non ha fatto altro che porta- 


re alla luce i (molti) punti deboli del 
sistema socio-economico che oramai 


caratterizza l’intero pianeta ma quel 
che sconcerta è che si cerca dispera- 
tamente di tornare ad una normalità 


che, di normale, ha solo il fatto di ga- 
rantire disuguaglianza a norma di leg- 
ge. Quel che si spaccia per cambia- 
mento non è altro che un rattoppo, 
spesso raffazzonato e condito con in- 
certezze di ogni tipo nel timor panico 
di infastidire qualcuno o di mandare 
gambe all’aria un settore “essenziale”. 
Sui concetti di normalità ed essenziali- 
tà sarebbe interessante sapere cosa ne 
pensano i vari governanti. È ad esem- 
pio ritenuto essenziale il settore ludi- 
co ricreativo (discoteche e locali simi- 
lari) ma se uno si mette a scavare sulla 
qualità del servizio offerto, sulle paghe 
effettive degli addetti, sui circuiti eco- 
nomici “paralleli” che vi si sviluppa- 
no, verrebbe da chiedersi: a chi risulta 
essenziale questo settore? Essenzia- 
le forse per una logica di divertimen- 
to incanalata nell’esborso di quattrini 
— un divertimento deve costare qual- 
cosa altrimenti non è “in”. Turismo di 
massa, divertimento di massa, eventi 
di massa, consumo di massa, forse so- 
no questi i punti dai quali estrapolare 
le contraddizioni e le lacune del siste- 
ma, punti che fanno da specchio a po- 
vertà di massa, licenziamenti di mas- 
sa, esodi di massa ecc. 

La pandemia quindi dovrebbe essere 
vista non come cordoglio di massa o 
funerale collettivo ma come momen- 
to di riflessione pro- 
fonda sull’insensa- 


smo di riproduzio- 
ne del capitale sem- 
pre più determinan- 
te per la riproduzio- 
ne sociale. Se le con- 
dizioni base per la ri- 
produzione e la con- 
centrazione del capi- 
tale sono quelle che 
favoriscono miseria e precarietà, ren- 
dono vulnerabile la maggior parte del 
corpo sociale e propagano morbi di o- 


gni genere o agenti inquinanti di o- 
gni genere, è chiaro che il ritorno al- 


la normalità non deve e non può es- 
sere un rientro nei ranghi dello status 
quo pre-pandemia. I cambiamenti ne- 


cessari non servono solo a tenere a ba- 


da ulteriori e futuri contagi, ma a ren- 


dere nuovamente il sistema socio-eco- 


nomico compatibile con le esigenze e- 
cologiche dalle quali il genere umano 
non può prescindere. 


. NOTE 
[1] Con governance non si intende il 


governo istituzionale ma tutti quei 
soggetti con capacità decisionale a li- 


tezza del meccani- 


vello territoriale o nazionale che in- 


fluenzano scelte e gestione socio-ter- 
ritoriali attraverso il soddisfacimen- 
to dei loro interessi, che spesso coin- 
cidono solo marginalmente con quel- 
li generali. i 

[2] Il virgolettato si è reso necessario 
in quanto sulla definizione di rinnova- 
bili ci sono molte perplessità, in quan- 
to ad esempio in Italia vi è la dicitura 
“rinnovabili e assimilate”, ossia risor- 
se energetiche di origine fossile che, ai 
sensi dell’art. 1, comma 3, della legge 
o gennaio 1991, n. 10, vengono assimi- 
late alle fonti rinnovabili in virtù de- 
gli elevati rendimenti energetici. Se- 
condo il disposto del provvedimento 
Cip n. 6/92, sono considerati impian- 
ti alimentati da fonti assimilate gli im- 
pianti di cogenerazione, gli impianti 
che utilizzano calore di recupero, fu- 
mi di scarico ed altre forme di ener- 
gia recuperabile in processi produttivi 
e in impianti, nonché gli impianti che 
utilizzano gli scarti di lavorazione e/o 
di processi e quelli che utilizzano fonti 
fossili prodotte esclusivamente da gia- 
cimenti minori isolati. 

[3] https://www.ilsolez4ore.com/ 
art/perche-turisti-salveranno-tra- 
sporto-aereo-ma-politica-non-sa-A- 
DAPazh 

[4] https://www.ilsolez4ore.com/ 
art/compagnie-aeree-picchiata-co- 
vid-e-gia-costato-9-miliardi-ADMj2Sj 


[5] Viaggi internazionali e salu- 
te, situazione al primo genna- 
io 2012, OMS  https://apps. 


who.int/iris/bitstream/hand- 
le/10665/75329/9789241580472_ 
ita.pdf;jsessionid=3E7843E4E- 
PASSERA ITALIA 
quence=1 


[6] Kevin Baker in un articolo rcente- 


mente apparso su Atlantic, “Affluence 
Killed New York, Not the Pandemic”, 
illustra come le trasformazioni intro- 
dotte nella città di NY hanno di fat- 
to sradicato le piccole attività impo- 


«1 nendo solo attività ad altissimo rendi- 


mento innescando un circolo vizioso 
di crescita vertiginosa dei prezzi e de- 
gli affitti, l’autore pur non usando mai 
il termine gentrification ne descrive di 
fatto il meccanismo. 
https://medium.com/the-atlantic/af- 
fluence-killed-new-york-not- -the-pan- 
demic-cdegdo014156a | 

[7] Gereffi G, (1995) “Global Pro- 
duction Systems and Third World De- 
velopment”. In B. Stallings (Ed.), Glo- 


‘bal Change, Regional Response: The 


New International Context of Deve- 
lopment (pp. 100-142). Cambridge; 
New York and Melbourne: Cambrid- 
ge University Press. 
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SICILIA E MIGRANTI 


Lo sbarco delle persone presenti nella 
nave-quarantena Moby Zaza — ormeg- 
giata a Porto Empedocle — continua 
ad essere un argomento di propagan- 
da politica nel territorio agrigentino. 

L'assessore alla Sanità della Regione 
Sicilia Ruggero Razza ha polemizzato 
con il governo nazionale e le ONG di- 
chiarando come: “la Regione ha fatto 
180 tamponi sui migranti dell’Ocean 
Viking a largo di Pozzallo. E si è sosti- 
tuita allo Stato. Non mi pare una co- 
sa normale [...] nessuno può scendere 
se non dopo l'esito del tampone. Se ne 
facciano una ragione quelli della Ong. 
La salute, dei nostri concittadini e dei 
migranti, viene prima di tutto. Vorrei 
ricordare che se a Porto Empedocle c'è 
una nave per la quarantena è perché 
lo ha chiesto il presidente Musumeci.” 
Ida Carmina, sindaca pentastellata 
di Porto Empedocle, contesta la scel- 
ta dell'utilizzo della nave-quarante- 
na ancorata nel porto cittadino: “La 
Moby Zazà viene utilizzata in modo 
diverso rispetto a quello che noi ave- 
vamo chiesto, ossia che imbarcasse i 
migranti sbarcati a Lampedusa per e- 
vitare che i gruppi di extracomunitari 
viaggiassero sul traghetto di linea sen- 
za aver fatto prima 
la quarantena e sen- 
‘za che si avesse con- 
tezza della loro nega- 
tività al Coronavirus. 
[...] abbiamo accolto 
tutti gli extracomu- 
nitari che sono pas- 
| sati da qua. Abbiamo 
offerto aiuti, la ten- 
sostruttura e senza 
. mai ricevere un aiuto 
da parte dello Stato. 


Non possiamo sostenere noi l'ingres-. 


so di tutta l'Africa in piena epidemia. 
Porto Empedocle è Covid free, tutto 
quello che noi subiamo è qualcosa di 
indotto da scelte che non dipendono 
da noi. Devono finirla, quelli che stan- 
no a Roma, con questo atteggiamento 
‘radical chic' e prima di parlare venga- 
no ad acclarare e a capire quali sono i 
problemi. Questo non sarebbe male”. 

La salute e la difesa dei cittadini ita- 
liani fatta da questi personaggi dimo- 
stra, come al solito, la fuffa sul feno- 
meno delle migrazioni e l’ostracismo 
che ne deriva, sulla demonizzazione 
delle persone sopravvissute alle tra- 
‘versate e sulla rabbia manipolata del- 
le comunità locale. Nel caso di Por- 
to Empedocle, le istituzioni hanno un 
motivo più valido per fare queste svio- 
linate su sicurezza e sanità: investi- 
menti. Infatti il comune di Porto Em- 
pedocle e l'Autorità di Sistema Por- 
tuale del Mare di Sicilia Occidenta- 
le vogliono investire nella ricostruzio- 
ne e potenziamento del porto che do- 
vrebbe ospitare navi da crociere e tra- 
ghetti. Una simile occasione permet- 
terebbe la ripresa del turismo sul ter- 


ritorio empedoclino; non a caso la sin- 


daca Carmina, il 28 Giugno, ha ripor- 
tato sulla sua pagina facebook come 
“Porto Empedocle è COVID FREE! 
Diciamolo a tutti ! Difendiamo la no- 
stra città ed i nostri operatori nel set- 
tore turistico : ristoratori ed operatori 
della ricezione turistica . Facciamo ve- 
dere a tutti quanto sua meraviglioso il 
nostro paese.” | 


A livello pubblico, quindi ufficiale, tut- 
te queste mosse servirebbero a voler 
creare un bacino commerciale “legale” 
in un territorio dove sono forti i pat- 
ti sociali ed economici tra clan mafiosi 
(stiddari e mandamenti di cosa nostra 
agrigentina) e gruppi economici (lega- 
ti per lo più alla massoneria). Investi- 
menti come quello del porto (dove so- 
no stati stanziati 70 milioni di euro) e 


| l'istituzione di aree per la Zona Econo- 


mica Speciale a Porto Empedocle, di- 
mostrano che la parvenza “legale” - di 
cui si fregiano tutti questi personag- 
gi — non è altro che un voler rinforza- 
re quei patti sociali ed economici det- 
ti poc'anzi. 

Situazioni bene o male similari a quel- 


le empedocline si sono viste anche in 


altre parti della Sicilia in questi mesi 
di Luglio e Agosto. E possiamo affer- 
mare come le fughe dei migranti dai 


| centri di accoglienza e hotspot sicilia- 


ni abbiano permesso ai partiti di cen- 
trodestra e ai sindaci in cui ricadono 
queste strutture di far propaganda an- 
ti-migrante a tutto spiano per difen- 
dere investimenti e poltrone. In tal 
modo troviamo personaggi come: 
* il sindaco di Caltanissetta, Roberto 
Gambino, in una lettera inviata al Mi- 
nistro Lamorgese il 28 Luglio, chie- 
de maggiori protezioni per il centro di 
accoglienza locale perché: “l’obiettivo 
‘primario deve essere 


quillità dei cittadini 
unica condizione che 
| può sostenere politi- 
| che di reale e capilla- 
re integrazione”; 
e il sindaco di Sicu- 
liana (paese in pro- 
| vincia di Agrigento), 
| Leonardo Lauricella, 
-= che scrive una lettera 
al ministro Lamor- 
gese il 29 Luglio dove lamenta come la 
fuga di alcuni tunisini abbia “allarma- 
to la popolazione creando scene di pa- 
nico che si sono tramutate in decine di 


la sicurezza e la tran- 


segnalazioni e richieste di intervento” 
e messo in pericolo il turismo, princi- 
pale fonte economica locale; 

* il sindaco di Vizzini, Vito Corte- 
se, che, a seguito della trasformazio- 
ne della ex “115° Deposito Sussidia- 
rio dell Aeronautica Militare” a strut- 
tura di accoglienza — tramite tende 
— per i/le migranti, 
ha definito tale scel- 
ta in un comunicato 
facebook del 31 Lu- 
glio come da rivede- 
re: “perché in con- 
trasto con tutti i pro- 
grammi di sviluppo 
del territorio già ap- 
provate dal Governo 
Nazionale e Regio- 
nale.” 

e il sindaco di Mes- 
sina, Cateno De Lu- 
ca, che, da bravo utilizzatore dei so- 
cial network, in un video del 3 Agosto 
annuncia il presidio davanti l’entrata 
dell’Hotspot di Bisconte in quanto il 
governo non ha evitato le fughe; 

* il sindaco di Pozzallo, Roberto Am- 
matuna, si è stupito come l’hotspot lo- 
cale, considerato da egli stesso come: 
“sicuro più di un carcere, con decine 


di forze dell'ordine che lo presidia- 


no”, vi siano delle fughe. E su questo 
egli ha richiesto, con una dichiarazio- 
ne del 10 Agosto, al governo nazionale 
una “maggiore sicurezza per impedi- 
re la fuga di una tipologia di immigra- 
ti, gran parte tunisina, che ha il solo u- 
nico fine di fuggire e non rispettare le 
leggi del paese che li ha accolti, forse 
anche perché esasperati da continue 
quarantene a cui sono sottoposti”. | 


Questo tipo di propagande subdole. 


sono veri e propri atti di guerra con- 
tro le persone non bianche. In “Tutto 
sull'amore. Nuove visioni”, Bell Hooks 


s 66 


scriveva come il bianco, così “convinto - 


di proteggere la propria vita e ciò che è 


suo”, spara al “non-bianco” in quanto . 


“la supremazia bianca gli ha insegnato 
che tutte le persone di colore sono mi- 


nacciose indipendentemente dal lo- 
ro comportamento. Il capitalismo gli 
ha insegnato che, a tutti i costi, la sua 
proprietà può e deve essere protetta. 
Il patriarcato gli ha insegnato che la 


sua mascolinità deve essere dimostra- 


ta dalla volontà di vincere la paura at- 
traverso l’aggressione.” 
Ma se questo è il prò- 
blema razzistico, 
dall'altro abbiamo 
quello delle persone 
bianche che, dall’alto 
della loro cultura, si 
sentono in pieno di- 
ritto di dire cosa fa- 
re e come aiutare i/le 
migranti. | 
“Ciò che ferisce mag- 
giormente il negro,” 
° scriveva l’anarchico 
Dando Dandi (pseu- 


donimo di Candido Mollar) in “Bian- 


chi e Negri”, “nelle sue più delica- 
te sensibilità, è la doppiezza, l’ipocri- 
sia incommensurabile del bianco nel- 
le sue false pretese di protezione e di 
emancipazione dell’afro-americano; 


‘agenzie sociali governative e private, 


chiese e missionari delle varie sette 
religiose, organizzazioni di carità pub- 
bliche, ospedali, ricoveri, riformato- 
ri, scuole professionali, borse di stu- 
dio, collegi, istituti tecnici, università 
esclusive per la razza negra vengono 
fondate, finanziate, mantenute eser- 
cite per uno scopo solo, evidente, pal- 
pabile, indiscutibile: di fare dei “good 
niggers.” Dei buoni schiavi, degli otti- 
mi schiavi quindi; la condiscendenza 
bianca secondo Dandi “è un “atteggia- 
mento untuoso, oleoso, viscido, avvi- 
luppante di compassione mendace, di 
falsa pietà del cristianesimo domina- 
tore che dice alla vittima agonizzante 
[...]: queste frustate fanno più male a 
me che a voi! La condiscendenza è fi- 
glia primogenita della vanagloria e del 
potere; la ributtante quintessenza mo- 
rale delle classi dominatrici”. 


E un esempio calzante lo troviamo con. 


» 
De 
a, 


il “caso” Cassibile. Il 25 Luglio il co- 
mune di Siracusa smantella la "barac- 
capoli" dei migranti sorta nelle cam- 
pagne di Cassibile Fontane Bianche 
(frazione della città aretusea). 
Inizialmente il centro-destra aveva ac- 
colto positivamente la cosa. Ma un pa- 
io di giorni dopo si scatenano le pole- 
miche: dall'ex deputato regionale PDL 
(ora Alternativa Popolare) Vincenzo 
Vinciullo che chiede sul proprio profi- 
lo facebook quale baraccapoli abbiano 
sgomberato (facendo al tempo stes- 
so propaganda sugli "extracomunita- 
ri infetti") fino alla deputata nazionale 
di Fratelli d'Italia Carolina Varchi che 
presenta un'interrogazione parlamen- 
tare dove si paventa un conflitto d'in- 
teressi di Rita Gentile sul suo essere 
sia assessora del comune aretuseo che 
vicepresidente di AccoglieRete Onlus. 
Il chiarimento di Gentile arriva il 13 A- 
gosto: in un articolo di "siracusaoggi", 
l'assessora dichiara di essersi dimessa 
come vicepresidente e membra della 
suddetta Onlus. 

AI di là delle beghe politiche partitiche 
- buone o per racimolare consensi e/o 


` voti -, il problema dei migranti sgom- 


berati rimane: allo stato attuale - inte- 
so a livello di informazione pubblica - 
non si sa che fine abbiano fatto. 

Non ci scandalizzerebbe, a differenza 
di come strombazzano Vinciullo e soci 
sui social e sul mainstream locale, se i 
migranti siano ritornati ad attendarsi 
nelle campagne siracusane. 

Se la retorica del centro-destra si pog- 
gia sulla propaganda dei migranti in- 
fetti pronti a distruggere l'economia 
locale, dall'altra parte abbiamo un 


‘centro-sinistra che, finita la stagio- 
‘ne della raccolta di verdure, ortag- 


gi e mandorle, sgombera e sbandiera 
come una “vittoria” l'entrata di quel- 
le associazioni vicine ad essa nel pro- 


| getto FAMI (Fondo Asilo, Migrazio- 


ne e Integrazione). Il tutto sulla pel- 
le di chi non ha voce in capitolo e/o 
viene considerato un parassita o esse- 
re inutile. 
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NOTE SUL REFERENDUM ISTITUZIONALE 


| CIUCHI NON VOLANO 


GLI ANARCHICI SI INTERESSANO 
DEL REFERENDUM ISTITUZIONALE? 


Domenica 20 e lunedì 21 settembre si 
terrà il referendum confermativo del 
taglio dei parlamentari previsto dalla 
riforma costituzionale approvata 
recentemente dal parlamento. Il refe- 
rendum è stato indetto dal Consiglio 
dei Ministri, visto il riconoscimento di 
ammissibilità dato dalla Corte costitu- 
zionale. 

Di fronte a questo evento, negli am- 
bienti anarchici è diffuso la convinzio- 
ne che si tratti di un regolamento di 


conti all’interno della classe dominan- 


te e che quindi non valga la pena occu- 
parsene. Si tratta di un riflesso dell’at- 
teggiamento di disinteresse che coin- 


volge gran parte delle classi sfruttate. 


del nostro paese. 

In realtà non c’è nessuna ragione per 
cui il movimento anarchico non deb- 
ba esprimersi su questo tema. Noi vo- 
gliamo che gli sfruttati, i proletari, ac- 


quistino coscienza della propria con- 


dizione e, lottando contro gli arbitri e 
i soprusi del governo, si rendano con- 


to che il governo è un'istituzione dan- . 


nosa, cominciando ad operare concre- 
tamente per la sua distruzione. 
‘Questo scopo sarebbe raggiunto già 
da tempo, se i proletari potessero li- 
beramente riflettere sulla propria e- 
sperienza e potessero altrettanto li- 
beramente scegliere la via più effica- 
ce da prendere per la trasformazione 
sociale. 

In realtà così non è. aiad da parte 
la condizione di subordinazione in cui 
gli sfruttati si trovano di fronte ai pro- 


prietari dei mezzi di produzione, che li 
riduce ad accessori viventi di un pro- 
cesso di produzione da cui non traggo- 
no alcun beneficio, il Governo ha a di- 
sposizione, da una parte, gli strumen- 
ti della repressione per colpire i settori 
più combattivi e, dall’altra, ha a dispo- 
sizione l’intero arco delle forze parla- 
mentari (e di quelle che aspirano ad 
entrarvi) per distrarre dalla lotta e ad- 
ditare percorsi più facili per raggiun- 
gere gli stessi obiettivi. Uno di que- 
sti temi è appun- 
to il referendum di 
settembre che, an- 
che se non scalda 
la grande massa de- 
gli sfruttati, riesce a 
distrarre parte delle 
avanguardie di clas- 
se e perfino alcuni 
anarchici. 

Un esempio del ra- 
gionamento svilup- 


pato da questi set- 


tori è evidenziato dalla presa di po- 
sizione dell’Associazione Nazionale 
Partigiani d’Italia che, invitando a vo- 
tare No al referendum, sostiene che il 
taglio dei parlamentari è motivata so- 
lo dall’attacco qualunquista alle “pol- 
trone” e alla “casta”, trasforma il par- 
lamento in uno strumento marginale, 


invitando infine a non sprecare le con- 


quiste di democrazia e libertà donate- 
ci dalla Resistenza. 


LA BUONA — 
E LA CATTIVA DEMOCRAZIA 


Dispiace che queste parole l’ANPI non 


le abbia usate quando è stata approva- 


ta la legge che limita la libertà di scio- 
pero, quella che limita la libertà di or- 


ganizzazione sindacale o le innumere- 
voli norme che colpiscono le varie for- 


me di opposizione sociale, approvate 


dai vari governi; le più recenti i decre- 
ti Minniti-Orlando ed i decreti Salvini. 
Questa presa di posizione nasconde 
la vera questione della rappresentan- 
za democratica, che è falsata dal ruo- 
lo delle segreterie dei partiti nella for- 
mazione delle liste elettorali. Sicco- 


me sono le segreterie a formare le liste 


bloccate, gli eletti si sentono respon- 
sabili verso queste e 
non verso gli elettori. 
Un altro esempio 
dell'evoluzione del- 
la democrazia in sen- 
so autoritario è dato 
dall'uso spropositato 
della decretazione di 
urgenza, che ha pro- 
gressivamente spo- 
stato il potere legisla- 
tivo dal Parlamento al 
governo. 

Questa situazione è giustificata dall’ 
enfasi che le forze politiche, gli orga- 
ni di informazione, gli studiosi di te- 


mi politici e costituzionali danno alla. 


questione della “governabilità”, anzi- 
ché a quella della “rappresentatività” 
e del controllo che gli eletti dovrebbe- 
ro svolgere sulle attività di governo. 

La riforma costituzionale quindi non 
apre le porte allo stravolgimento del- 
la “Costituzione più bella del mondo” 
ma ne è solo una conseguenza. Esisto- 
no cause sociali ed economiche che 
provocano questa trasformazione: la 
concentrazione del potere economico 
ha come conseguenza la concentrazio- 
ne del potere politico; la crisi senza fi- 


. ne del modo di produzione capitalisti- 
co fa sì che si viva in una fase di per- 


manente emergenza, la quale giustifi- 


ca l’azione del governo per la “ripre- 
sa economica” cioè per lo spostamen- 


to di quote di reddito dalle varie for- 


me di salario al profitto, l’impossibili- 
tà di coinvolgere le classi sfruttate in 
una qualche forma di cointeressanza 
alla sopravvivenza del sistema, come è 
successo negli anni ’60 e ’70 del seco- 
lo scorso, fa sì che queste stesse classi 
non possano avere rappresentati au- 
tonomi nelle istituzioni. 

Contrariamente a quanto serata 
ANPI e le altre vestali della Costitu- 
zione, la rappresentanza non è una 
questione numerica ma sociale. Die- 
tro al problema della 
rappresentanza pro- 
porzionale dei va- 
ri territori c'è il pro-. 
blema della rappre- 
sentanza delle varie 
classi sociali, in par- 
ticolare delle classi 
sfruttate. 
Il politico liberale 
o democratico vede 
solamente degli elet- 
tori; chi critica l’at- 
tuale organizzazione 
sociale vede invece sfruttati e sfrutta- 
tori, gruppi d’interesse diversi, la bu- 
rocrazia statale, il potere militare e re- 
ligioso che lottano per spartirsi la tor- 
ta prodotta dalla classe operaia. O- 
gnuno di questi gruppi è rappresen- 
tato da un partito o da una corrente; 
solo gli sfruttati non hanno una rap- 
presentanza autonoma in parlamen- 
to. Se guardiamo con attenzione quel- 
la che è la geografia dei diversi gruppi 
parlamentari, vediamo con chiarezza 
che la classe operaia, che tutto produ- 
ce, non ha alcun rappresentante. Die- 
tro la nostalgia verso certe forme su- 
perate dei rituali politici, c'è la nostal- 


gia della presenza dei rappresentanti 
degli operai e dei contadini che con- 
tendevano ai partiti borghesi la guida 
del paese. 


LA CLASSE OPERAIA 
NON PUÒ ESSERE RAPPRESENTATA 
NELLE ISTITUZIONI BORGHESI 


La lotta apparente tra i partiti borghe- 
si ed i partiti operai, che è stata tan- 
ta parte della storia politica dell’Ita- 
lia dopo la seconda guerra mondiale, 
era solo una sceneggiata che aveva per 
scopo illudere i diseredati che attra- 
verso le elezioni, pri- 
ma o poi, avrebbe- 
ro cambiato le pro- 
prie condizioni di vi- 
ta. La scomparsa dei 
grandi partiti operai 
è la dimostrazione e- 
vidente che la via de- 
mocratica è un vico- 
lo cieco. 

C'è che dice che que- 
sta scomparsa è la 
dimostrazione che la 
classe operaia non e- 
siste più. L'andamento della recen- 


te epidemia dimostra che quando la 


classe operaia si muove, come quan- 
do ha imposto con gli scioperi spon- 
tanei una chiusura parziale e tardiva 
delle attività produttive, riesce a pie- 
gare i governi più autoritari. 

Certo, se i referendari non si limitas- 
sero a invitare a depositare una sche- 
da nell’urna ma dessero vita a un mo- 
vimento dal basso contro la deriva au- 
toritaria, le cose cambierebbero. Ma 
non è più il luglio ’60, e vedere le ve- 
stali della Costituzione scontrarsi con 
la polizia è tanto probabile quanto ve- 
dere un ciuco volare. | 


UN CARO SALUTO 


CIAO PAOLO 


Lunedì venti luglio è volontariamen- | 
te mancato Paolo Finzi. Di seguito al- 


cuni contributi in sua memoria, mol- 
ti altri possono essere trovati sul no- 
stro sito web. 


La Redazione Collegiale e lAmmini- 
strazione di Umanità Nova appren- 
dono con dolore della scomparsa, av- 
venuta oggi, di Paolo Finzi, direttore 


di A — Rivista Anarchica e amico di 


lunga data del nostro settimanale. Ci 
uniamo al cordoglio e al lutto dei com- 
pagni e delle compagne della redazio- 
ne di A — Rivista Anarchica e di quan- 
te e quanti lo avevano caro. 


RICORDANDO PAOLO FINZI 


‘Parafrasando il suo amatissimo Mala- 


testa, “mi è morto un fratello” È qua- 


sì impossibile tratteggiare in poche ri- 
ghe la figura di Paolo Finzi. Comun- 
que ci proverò. Ricordando il lunghis- 
simo, intenso rapporto, umano e po- 
litico, che ha percorso le nostre vite. 
Paolo è stato un compagno raro, una 


‘persona che faceva diventare impor- 


tanti anche i momenti più convivia- 
li della nostra amicizia. La profondi- 


tà del suo pensiero non lasciava nul- 


la al caso, e in ogni nostro colloquio, si 
trattasse di commentare un futuro ar- 
ticolo per A-rivista o un fatto riguar- 
dante la vita e l’attività del movimen- 
to (purtroppo, a volte, non edificante), 
non concedeva nulla alla superficialità 
ma arrivava sempre all’essenziale. E il 
fatto che le sue considerazioni, anche 
le più serie, fossero inframezzate dal- 
le battute salaci che nascevano dal suo 
spirito caustico e irriverente (esempio 
fulgido e disincantato del migliore “u- 
morismo ebraico”) faceva delle nostre 
telefonate (per molti anni pressoché 
quotidiane) e dei nostri incontri mo- 
menti di approfondimento, di allegria, 
di analisi appasdiniiaie e di lieve pia- 
cevolezza. 

Questo era Paolo, per me. Un amico, 


un fratello, un compagno dalle doti u- 
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mane incomparabili. Un punto di rife- 
rimento che qualche volta ha voluto, 


immodestamente, lo fossi anch’io per 


lui. Fino agli ultimi mesi di distacco e 


silenzio. Una persona dotata tanto di 


‘un'etica inflessibile e granitica quan- 
to di una disponibilità e di una gene- 
rosità quasi infantili. Doti che gli han- 
no permesso di costruire tutto quello 
che sappiamo e che al tempo stesso gli 
hanno fatto affrontare, purtroppo non 
fino alla fine, la vita con un ottimismo 
consapevole della sua fragilità. 

Mi mancherà Paolo, mi mancherà ter- 
ribilmente, mi mancheranno le nostre 
telefonate e il nostro concordare su 
(quasi) tutto, mi mancheranno le sue 


battute come le sue analisi. Raramen- 


te, in tanti anni di militanza, mi sono 
trovato così in sintonia con un compa- 
gno. Raramente ho trovato un punto 
di appoggio così fermo e determinato. 
Questo era Paolo, un compagno e un 
amico raro. 

E oggi, quando il postino mi ha con- 
segnato l’ultimo numero della rivista, 
la sua creatura, che ha accompagnato 
fino al cinquantesimo anno, mi lascio 
prendere da un moto di commozione. 
Anche perché, nel leggere il suo ulti- 


mo editoriale, mi sembra di intrave- 


dere fra le righe qualche segno di quel 
peso tremendo che l’avrebbe portato 
alla sua ultima scelta. L’unica, forse, 
di cui non ha voluto rendermi parteci- 
pe. Ti abbraccio, Paolo. 


Paolo non c'è più. Paolo se ne è anda- 
to di sua volontà. 

Ci mancherai: da anni eri una presen- 
za assidua, non avevi bisogno di invi- 
ti per venire alle iniziative della Fede- 
razione Anarchica milanese e dell’Ate- 


neo Libertario. 

Ci mancherai: con la puntualità di un 
orologio tutti i mesi si veniva in reda- 
zione a prendere le copie di A RIVI- 
STA, cascasse il mondo ma la rivista 
usciva. La stessa tenacia che le reda- 
zioni di Umanità Nova hanno tenuto 
da 100 anni. 

Ci mancherai: la tua era una presenza 
discreta, ma quando intervenivi non 
eri mai spocchioso, sempre rispettoso 
delle sensibilità altrui. 

Ci mancherai: quando arrivavi con 
Aurora alle nostre cene di finanzia- 
mento, di solito prima di ogni iniziati- 
va; arrivavi che avevi già cenato, per- 
ché dovevi stare controllato per il ci- 
bo, ma assaggiavi e facevi i compli- 
menti per la qualità. 

Ci mancherai: quando arrivavi come 
era abitudine ormai da anni con una 
cinquantina e più di ragazzi tedeschi 
e dell’est Europa alla ricerca delle ra- 
dici dell’antifascismo in un Tour ita- 


liano dove la nostra sede era ormai un 


punto fisso. 
Ci mancherai: al Primo Maggio dove 
la tua TRIBÙ era da anni una presen- 


za fissa. Quest'anno, “maledetto covid 


19”, è saltato tutto. Nulla è stato più 
come prima. 

Ci mancherà non vederti più in quel- 
la che per noi compagne e compagni 
della Federazione Anarchica- Milano 
consideravamo la tua casa, la nostra 
casa,la casa degli anarchici. 
Orgogliosi di averti avuto per compa- 
gno di strada insieme ad Aurora com- 


pagna e compagna della vita,Alba,E- 


lio,Rudy ,i bimbi Luna e Lapo. 


Noi anarchiche e anarchici pensiamo 


che le relazioni fanno la qualità del vi- 
vere e in questi anni abbiamo impa- 
rato quanto Carlotta e Michela col- 
laboratrici di A RIVISTA siano sta- 
te importanti perché la vita della rivi- 
sta fosse in un rapporto pieno,inten- 
so con il mondo.Ciao Paolo, che la ter- 
ra ti sia lieve. 
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WWW. ZEROINCONDOTTA ORG 


Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
: memoria storica del movimento 
ı anarchico e libertario impegnato 
i in prima persona nelle lotte socia- 
'. li per la liberazione dell'umanità 
I 

ı da qualsiasi schiavitù economica 
I 

ı epolitica. 

ı Ma anche percorsi be intendo- 
i no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
+ ipotesi sociali libertarie in grado 
ı di segnare profonde e laceranti 
ı fratture nei confronti di un vivere 
ı alienato ed alienante. — 

i Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
ı ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
i l’oppressione, la repressione che - 
ı qui come altrove - lo Stato, i suoi 
! organismi esercitano in nome del 
! profitto, del controllo. 

I 
LI 
LI 
LI 
I 
LI 
I 
LÌ 
LI 
I 
LI 
I 
LI 
LI 
LI 
LI 
LI 
i 
I 
i 
i 
I 
i 
LI 
i 
I 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio 1 nemico stando i in 
ginocchio. - 
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ANTASCIENZA E PANDEMIA 


— POST PANDEMIA E DISTOPIA 


Nella nostra rubrica “fantascienza e a- 
narchia”, siamo forse stati facili profe- 
ti quando, in tempi non sospetti, de- 
scrivevamo il genere distopico come 
ritornato in auge in maniera dirom- 
pente. La fantascienza tende a specu- 
lare sui possibili scenari che la realtà ci 
propone, talvolta estremizzandone al- 
cuni aspetti, anticipando così (questo 
fin dall’inizio del Novecento) alcuni fe- 


nomeni poi diventati realtà. 
Qui azzarderò una ipotesi prendendo 


spunto dalle ultime pubblicazioni post 


pandemia, e non solo, che descrivono 
nuovi scenari e nuovi immaginari di- 
stopici. Sgombriamo il campo da un 
possibile equivoco: il tema del virus, 
della malattia, della pandemia, non 
rappresenta una novità nel panorama 


fantascientifico e, in articoli preceden- 


ti, avevo già descritto sia romanzi sia 
film inerenti al tema, scritti in tempi 
non sospetti e proprio per questo tal- 
volta impressionanti nella loro visio- 
narietà. i 

Quello che vorrei qui sottolineare è 
che il tema della pandemia, del virus e 
della malattia nell'epoca di Internet e 
della comunicazione globale in tempo 


| reale, rappresentano nel genere disto- 


pico un elemento di novità che potreb- 
be condurre ad un originale filone nar- 
rativo: il post-sociale, l'isolamento so- 
ciale, in altre parole il distanziamen- 
to come pratica esistenziale ed il “vir- 
tuale” che sovradetermina il reale. Tre 
temi in questo caso indissolubilmente 
legati fra loro. 

Non è un caso che l’ultima pubblica- 
zione Urania di Giugno 2020 si inti- 


99 


tola proprio “Distopìa”, composto da 


una serie di racconti curati e selezio- 
nati da Franco Forte. Uno dei raccon- 
ti più interessanti è quello di Valeria 
Barbera, Napoletana (di San Giorgio 
a Cremano), fisica ed esperta di infor- 
matica, dal titolo “Cogito Ergo Sum” 
dove il tema è quello di una umanità 
alle prese con un nuovo virus covid più 
letale dei precedenti, costretta ad af- 
frontare un lockdown totale e globale 
a tal punto che il solo modo di soprav- 
vivere al contraccolpo psicologico e al 
pericolo di contagio è quello di trasfe- 


rire l'intera esistenza in un mondo to- 


talmente virtuale: una sorta di matrix 


indotta dalla pandemia. Ovviamente 


il punto di partenza storico è proprio 
quello del covid 19, dove negli appunti 
storici della protagonista del racconto 
viene descritto così: 


“La pandemia Covid-19 imperversò 
sulla Terra per tutto il 2020, obbligan- 
do centinaia di Paesi a notevoli sacri- 
fici, umani ed economici. L'Italia af- 
frontò l'emergenza con un crescen- 
do di provvedimenti piuttosto singo- 
lare. Il governo emanò decreti sempre 
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più restrittivi per obbligare i cittadini 
a restare a casa. In talune città si giun- 
se all'impiego di droni che sorvolava- 
no le strade per individuare gli assem- 
bramenti di persone. Qualcuno para- 
gonò la situazione a una realtà disto- 
pica, qualcosa che fino al giorno pri- 
ma era appartenuta alla fantascienza.” 


Tutto si svolge nell’universo virtua- 
le della “Noosfera”, tema già affronta- 
to in altri racconti dall’autrice. La di- 
mensione del potere e della scelta del- 
le regole è totalmente assente ed al 
contempo onnipresente: qualcosa di 
invisibile e scontato. 

Un esempio simile lo possiamo ritro- 
vare in una recente pubblicazione che 
sta avendo un discreto successo di cri- 
tica negli USA e già tradotta in italia- 
no. Mi riferisco al romanzo Lascia- 
mi Andare della scrittrice california- 
na Katie M. Flynn. Anche qui il mon- 
do descritto è quello post pandemi- 
co, post covid appunto, dove l’elemen- 
to tecnologico collegato all'intelligen- 
za artificiale è preponderante nel futu- 
ro distopico descritto nel libro. Si no- 
ta inoltre che le differenze di classe, in 
nome di una razionalità perversa, si 
intersecano con la tecnologia e linne- 
sto di coscienza/intelligenza artificiale 
negli androidi e nei robot. 

Lilac una delle protagoniste (la sto- 


ria è divisa in capitoli scanditi dai 


tempi della quarantena e da paragra- 
fi che rappresentano di volta in volta 
il punto di vista dei vari protagonisti) 
è una ragazza di sedici anni. In real- 
tà, ciò che è rimasto di lei è la sua co- 
scienza, diventata proprietà della Me- 


| tis, una società high-tech che conserva 


le memorie dei morti per reinstallarle 
in nuovi corpi: i più poveri sono inse- 
riti in oggetti di uso comune, i più for- 
tunati in androidi simili e talvolta in- 
distinguibili dagli esseri umani. Sono i 


“compagni”, androidi di nuova gene-. 


razione, destinati ad arricchire la Me- 
tis e ad alleviare l'esistenza di chi è ri- 
masto in vita dopo un'epidemia che ha 


. decimato la popolazione. 


Per sopravvivere, i vivi si sono rin- 
chiusi in torri abitative dotate di tutti i 
comfort e completamente isolati. Lilac 
è stata assegnata a una ragazzina del- 
la sua età, alla quale racconta com'e- 
ra il mondo ai suoi tempi. Lilac rico- 
struisce così la propria memoria, fi- 
no al momento della sua morte, ren- 
dendosi conto di essere stata uccisa. 
Altri personaggi, sia umani sia “com- 


pagni” (questi ultimi spesso soggetti. 


ad aggressioni da parte di fanatici re- 
ligiosi), decidono di farsi impiantare 
la loro coscienza in nuovi corpi poiché 


sanno di dover presto morire perché 


contagiati o malati terminali o dan- 
neggiati (nel caso degli androidi). Tut- 
to questo in un clima dove non manca 


il contrabbando illegale sia di coscien- 


ze sia di corpi. 
Il tema della coscienza di sé negli an- 


droidi, già anticipato da Philip Dick, 


anche qui si interseca con gli scena- 
ri di isolamento, lockdown e restrizio- 


‘ni sociali imposte da una autorità im- 


personale, che non viene mai nomina- 
ta ma che induce ad un modus viven- 
di al quale tutti sembrano rassegnati 
in nome di una controversa raziona- 
lità tecnologica che sopperisce agli ef- 
fetti della pandemia. 

Il tema del distanziamento, della so- 
vrappopolazione e della separazio- 
ne spaziale è stato anticipato recente- 
mente anche dalla fantascienza cine- 
se. Il lockdown non è una novità per 
la popolazione cinese, costretta ad af- 
frontarlo in passato anche per que- 
stioni legate all'inquinamento am- 


bientale da polveri sottili. La 34enne 


scrittrice ed economista cinese, Hao 
Jingfang nel suo racconto “Pechino 
pieghevole”, vincitrice del premio Hu- 
go, riunisce tematiche politiche, ri- 
guardanti la lotta di classe, l’urbaniz- 
zazione, le catastrofi ecologiche e le 
tecnologie di sorveglianza. | 

Nel racconto, Pechino è divisa in tre 
spazi, dove nello spazio1 vive l'élit- 
e composta da 5 milioni di persone. I 
restanti 75 milioni di abitanti sono di- 


‘ visi fra lo spazio2 e lo spazio3. Persino 


i tempi di vita sono contingentati: gli 
abitanti dello Spazio Uno, la parte me- 
no densamente popolata e più bene- 
stante, vive dalle 6 del mattino alle 6 
del mattino seguente mentre i 50 mi- 
lioni di cittadini dello Spazio 3 vivo- 
no solo dalle 22 di sera alle 6 di matti- 
na, per otto ore. Tutto è fatto per sal- 
vaguardare il tempo e l'aria che respi- 
ra l'élite. Quando non è il loro turno di 
vivere, le persone si addormentano in 
una capsula con un gas narcotizzante. 
Lao Dao , il protagonista, vive nello 
spazio tre e lavora in una discarica per 
il riciclo e smaltimento dei rifiuti. In 
cambio di soldi che gli consentiranno 


. di iscrivere la sorellina a scuola, dovrà 


consegnare una lettera ad una ragazza 
dello spazio1 per conto del suo inna- 
morato (uno studente dello spazio2) 


col rischio di essere catturato ed im- . 


prigionato qualora venisse scoperto. 
La descrizione fisica della transizione 
dallo spazio tre allo spazio1 e 2 è de- 
gna di un racconto horror: 

“Alle prime luci dell’alba, la città si 
piegava e spariva dentro la terra. I pa- 


lazzi si inchinavano come umili ser-. 
vitori, si abbassavano con deferen- 


za, toccandosi i piedi con la testa, per 
chiudersi su se stessi. Poi si spezzava- 
no e si piegavano ancora in due per in- 
filare capo e braccia negli spazi vuo- 


ti. I poliedri compatti che si venivano 


a formare ruotavano fino a comporre 
un gigantesco e perfetto cubo di Ru- 
bik pronto a sprofondare in un lungo 
sonno. A quel punto la terra ruotava.” 
In tutti gli altri racconti, la natura, gli 
alberi, i prati sono un ricordo del pas- 
sato. Le città sono fatte di grattacieli 


attaccati l’uno all’altro. La crisi clima- 


tica è pressoché irreversibile, le tem- 
perature esterne ostili. In questo con- 
testo la tecnologia è comunque all’a- 
vanguardia: robot che prendono or- 
dinazioni nei ristoranti, treni a levita- 
zione magnetica e come abbiamo vi- 
sto “città rotanti”. Nel racconto “Tea- 
tro dell’universo”, infine, l'amara con- 
siderazione: 


“Siamo diventati individui solitari e 


disinteressati che cercano rifugio nel- 


la rete, cioè in un mondo virtuale do- 


ve -sentirsi liberi dall'angoscia causata 
dalla mancanza di un senso di appar- 
tenenza". 

Per ñon dilungarmi troppo e restare 
in tema, la mia considerazione conclu- 
siva è che la distopia post-pandemi- 
ca assume caratteristiche nuove, una 
sorta di neo-cyberpunk esistenziale. 
Se è vero cioè che alcuni romanzi vi- 
sionari del passato che affrontavano il 
tema della malattia globale, della pan- 
demia e dei virus, utilizzavano un’am- 
bientazione postatomica — un mon- 
do cioè ritornato ad una sorta di “età 


. primordiale” (Virus Cepha di MacMil- 


lan, La Strada di Mc Cormack, L’Ulti- 
mo degli Uomini di Atwood) — o de- 
scrivevano derive reazionarie ed auto- 
ritarie dove il potere assumeva aspet- 
ti dittatoriali — I Figli degli Uomini di 
P.D. James, L’Epidemia di P. Whaloo 
o 2020 di Hamutal Shabtai — in que- 
sto periodo assistiamo ad un (tempo- 


| raneo?) cambio di paradigma. Qui la 


tecnologia ed una sorta di razionali- 
tà perversa imposta dall’emergenza 
sanitaria rendono il potere invisibile, 
o meglio dato per scontato, accettato 
come ineluttabile. Tutto ciò inevita- 
bilmente collegato al mondo virtuale 


e ad un controllo ossessivo e repressi- 


vo dove la separazione sociale, in alcu- 


ni casi dichiaratamente di classe, as- 
sume aspetti esistenziali e imposti co- 
me necessari. — 

Nel testo 2020 della scrittrice e psi- 
chiatra israeliana Hamutal Shabtai, 
scritto nel 1997, ad esempio, si narra 
di una pandemia che prende gradual- 
mente piede in tutto il mondo minac- 
ciando l’intera umanità. La quasi on- 
nipotente forza di polizia della “Hy- 
gienic Inspection Authority” disinfet- 
ta le strade mentre indossa tute simi- 
li a quelle degli astronauti. Le noti- 
zie sul virus filtrano dai social media 
e medici e dottori vengono fatti tace- 


«re. Gli “Ash People/Ash Men” (perso- 


ne delle ceneri / uomini delle ceneri) 
circondano le case dei defunti e dan- 
no fuoco a tutti (il governo di Pechino. 
ha realmente fatto cremare i morti da 
Covid19 per prevenire o frenare il dif- 
fondersi dell’infezione) mentre chi vi- 
ve nelle “Healthy Area” (area della sa- 
lute) viene sottoposto a test molto ri- 


‘gidi mentre altrove non accade. Come 


vediamo le analogie quasi profetiche 
della scrittrice sono lampanti, eppu- 
re qui il potere è ben visibile al pun- 
to che uno dei personaggi (negativi), 
Kurt Schmidt, espone la tesi secondo 
cui in casi estremi di pandemia la dife- 
sa dei diritti civili rappresenta un pe- 
ricolo. A San Francisco, ad esempio la 
separazione sociale provoca una rivol- 
ta repressa nel sangue. 

Ovviamente stiamo parlando di ten- 
denze letterarie specifiche di un gene- 
re che potrebbero benissimo rivelarsi 
transitorie: tuttavia, questo ci induce 
a nuove riflessioni sul connubio pote- 
re, tecnologia, informazione e lotta di. 
classe. In questo la fantascienza con- 
temporanea può dare nuove interes- 
santi chiavi di lettura. ser 
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